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Le due mosse del governo
per colmare il gap digitale»
Il consigliere del premier N ricini: banda ultralarga e più mercato

ULI LA-ILI LUIVIVLSSI IN LUkUNA(in%)

Colmare il gap digitale che
vede l'Italia in coda ai Paesi più
avanzati non è solo una sfida
culturale, ma «ora è anche una
priorità del governo». Una
presa di posizione forte quella
assunta ieri da Tommaso Nan-
nicini, consigliere economico
del premier Matteo Renzi e
docente alla Bocconi di Mila-
no. L'occasione è stata l'evento
di chiusura di «Italia digitale»,
il progetto del Corriere della
Sera al quale hanno aderito
come main partner Tim, Toyo-
ta e UniCredit.

Due le linee di azione per
vincere la scommessa: portare

avanti la strategia per la banda
ultralarga, che prevede entro il
2020 la copertura per l'85 per
cento della popolazione con
almeno ioo mbps di connetti-
vità, e «impegnare il settore
pubblico nell'essere volano di
occasioni imprenditoriali»,
continua Nannicini. Le capaci-
tà ci sono: «Non sfruttarle sa-

ITALIA

Francia
------------

Gcr mania

rebbe come vivere negli anni
`70 seduti su un barile di pe-
trolio senza utilizzarlo», con-
clude. A portare l'esempio sul
palco, come in una piazza digi-
tale, sono Sofia Viscardi e Da-
niele Doesn't Matter, giovani
youtuber che nella Rete hanno
trovato fortuna e lavoro. In
gioco c'è un salto di qualità

Sul palco
Marco
Mengoni, 26

anni, ieri a

Milano sul

palco di «Italia

digitale». Il

cantante è

stato premiato

dal garante

dell'infanzia

come

personaggio
con il maggior
«sentiment
positivo»

tecnologico e di etica pubbli-
ca. «La digitalizzazione è una
svolta nella conoscenza. Mila-
no può (e deve) prendere
esempio da Berlino capitale
europea delle startup», sotto-
linea Paolo Fiorentino, vicedi-
rettore UniCredit. L'attitudine
digitale non è solo questione
di strumenti, «ma prevede un

cambio di cultura. Pensate co-
sa potrebbero fare le stampan-
ti 3D nelle scuole», aggiunge il
sociologo Derrick De Kerckho-
ve. A fronte di una regione
Campania che ha un indice di
penetrazione digitale maggio-
re della Germania, «ïl 35 per
cento degli italiani non usa In-
ternet non ritenendosi all'al-
tezza o definendolo inutile»,
riflette Simone Battiferri, di-
rettore business Tim.

Chi utilizza le tecnologie
senza paura è Marco Mengoni.
Il cantante, premiato dal ga-
rante dell'infanzia per il «sen-
timent positivo» verso la Rete,
conclude: «Sono fiducioso:
siamo un Paese antico, diesel,
dobbiamo solo carburare».

Silvia Morosi
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cìrcolare. Il contributo unificato va pagato sui motivi aggiunti

Appalti, il ricorso ampliato
moltiplica anche la tassa
Guglielmo Saporito

Restaacaro prezzo ilpeso del
contributo unificato peri ricor-
si amministrativi a Tar, Consi-
glio di Stato, Consiglio di giusti-
zia amministrativa: lo sottolinea
lacircolare Segretariato giustizia
amministrativa 20766 de123 otto-
bre 2015. Gli orientamenti sugge-
riti ai dirigenti delle segreterie
giurisdizionali sono infatti di la-
sciare inalteratii criteri di valuta-
zione posti da una precedente
circolare (18 ottobre 2011), che
consentivalamoltiplicazione del
carico fiscale per ogni motivo ag-
giunto al ricorso iniziale.

Poco spazio è quindi dato alla
pronuncia della Corte di giusti-
zia del 6 ottobre 2015 (C-61/14),
generata da un contenzioso su
un appalto di servizi che risulta-
vaassoggettato aoltre 10.ooo € di
"tassa d'ingresso". La Corte ave-
va escluso che possa ostacolare
la concorrenza e l'accesso alla
giustizia, in tema di appalti, l'ob-
bligo diversare contributi inizia-
li fino a 9.000 curo, poiché la so-
glia invalicabile per il pagamen-
to dei contributi di accesso alla
giustizia va individuata nel 2%
del valore dell'appalto. Ma se ri-
mane elevato il contributo ini-
ziale, la Corte stessahasottoline-
ato che un contributo non può
moltiplicarsi con il progredire
del ricorso, man mano che si im-
pugnino ulteriori fasi o atti, ap-
plicando il Tu 30 maggio 2002 n.
115 (sulle spese di giustizia).

La circolare dell o scorso otto-
bre, richiamando i punti 71 e se-
guenti della sentenza C-61, con-
fermalapossibilità di imporre un
contributo supplementare per
ogni atto autonomo rispetto alri-
corso introduttivo del giudizio,

quando si verifica una «conside-
revole» estensione dell'oggetto
della controversia perchè l'am-
pliamento del processo compor-
ta un aggravio per il sistema giu-
diziario. Non ha quindi rilievo la
circostanza che, impugnando
l'esito diunagara,lafmalitàdelri-
corrente sia quell a di ottenere un
determinato appalto (ilcosiddet-
to "bene della vita"), perché il
contributo è ancorato al maggior
peso nella gestione del processo.

Pagano il contributo i motivi
aggiunti che hanno un oggetto ef-
fettivamente distinto da quello

Rassegna di massime
sugli investimenti
in aree svantaggiate

Tutto il meglio del gruppo 24 Ore
per avvocati, giuristi d'impresa,
notai e magistrati in un unico
abbonamento digitale. Nel
numero odierno la rassegna di
massime a cura di Lex24sulle
agevolazioni per nuovi investi-
menti in areesvantaggiate
.......................................................................

www.quotidianodiritto .ilsole24ore.com

delricorso introduttivo, che cioè
comportano un ampliamento
considerevole dell'oggetto della
controversia già pendente. Si
tratta, secondo la circolare della
giustizia amministrativa, di con-
dizioni alternative, perché scatta
unnuovo pagamento sianel caso
dimotivi aggiunti conun oggetto
diverso e nuovo (rispetto al ri-
corsointroduttivo) sianel caso di
mero ampliamento - sia pur con-
siderevole- delmedesimo ogget-
to della controversia.

Pertanto, ogni volta che, con i
motivi aggiunti, si impugni un
provvedimento ulteriore rispet-
to al primo si è in presenza di un
distinto ed ulteriore "oggetto"
delgiudizio.Ilconsiderevole am-
pliamento dell'oggetto non sive-
rifica, invece, quan do il ricorren-
te si limita a denunciare ulteriori
illegittimità nei confronti di atti
già al vaglio del giudice.

Di fatto, quindi, la circolare del
6 ottobre 2015 conferma quella
del 18 ottobre 2011 e coll ega a ogni
fase del giudizio il rischio di un
aggravio fiscale. Laresponsabili-
tàdell'esazione spetta alle segre-
terie degli organi giurisdizionali,
mentre lagiurisdizione sulpunto
è delle commissioni tributarie.
Queste ultime, tuttavia, avranno
difficoltà a interpretare le liti dei
giudici amministrativi, distillan-
done il contenuto per compren-
dere se i motivi aggiunti amplino
o meno in modo considerevole
l'oggetto del giudizio: oltretutto,
sono spesso le stesse sentenze
amministrative a chiarire se il
contributo vada o meno pagato
(Consiglio di Stato,5128/2o15), la-
sciando quindi poco spazio ai
giudici tributari.

C RIPRODDZION E RISERVATA
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La mostra a Milano In un ollimo allestimento il ritratto filologico del nostro recente passato, senza nessuna esclusione di tendenze. E senza offrire giudizi

La stagione gloriosa dell
Alla biennale la mappa del progetto italiano dal 19 13 al 2000. I volti di una disciplina che oggi suscita scarso interesse

di Vittorio Gregotti

onfesso che devo fare
un certo sforzo a scrive-
re dell'ampia mostra Co-
munità Italia che si è

inaugurata venerdì 27 novem-
bre alla Triennale di Milano e
che vuole percorrere l'intero
periodo del secondo dopoguer-
ra dell'architettura italiana.
Certo una ragione di questa re-
sistenza deriva dal fatto che es-
sa coincide quasi con l'intero
percorso della mia vita di archi-
tetto, risveglia il ricordo dei
miei errori e mancanze, ma la
ragione principale è che essa
vuole descrivere più di sessan-
t'anni nel loro intero dispiegar-
si, senza quasi offrire giudizi
sulle diverse opinioni, fonda-
menti e successioni di idee e
sulla discussione dei diversi
punti di vista.

Forse è proprio per questo
che si vuole presentare il mate-
riale senza alcun ordine né re-
gionale né cronologico, sottoli-
neando le aree culturali diffe-
renti, proponendo invece forse
su un unico piano le ragioni di-
verse, complicate e contraddit-

Comunità

Italia. Architet-

tura) Città/

Paesaggio

1945-2000

è allestita alla

Triennale

di Milano (viale

Alemagna 6)

Fino al 6 marzo

2016

La mostra, a
cura di Alberto
Ferlenga e
Marco Biraghi,
racconta
le vicende
dell'architet-
tura italiana
del secondo
Novecento

torie che divengono il terreno
del desolante stato delle cose di
oggi, in cui ogni architettura
sembra un oggetto scaduto,
senza capacità di durata. Non
un racconto storico ma una
mappa.

Dobbiamo comunque essere
molto grati per il messaggio of-
ferto da questa mostra intorno
al nostro recente passato pro-
prio oggi di fronte a una condi-
zione incerta, confusa e perico-
losa per il futuro di un'architet-
tura che sembra incapace di
mantenere la sua possibilità di
essere «sostanza di cose spera-
te» avrebbe detto Edoardo Per-
sico.

Ë una mostra importante,
con un ottimo allestimento,
che descrive una condizione in
cui l'architettura era al centro
della cultura italiana e che oggi
sembra invece suscitare scarso
interesse.

Si tratta quindi di una mostra
che è volontariamente senza
nessuna esclusione di tendenze
nella scelta di fondamenti che
possano fornire qualche indi-
cazione sulle vie percorribili
oggi; piuttosto un ritratto filo-
logico su come si è costruita ne-

gli anni tra il 1945 ed il 2000 la
nostra cultura, pur con scarsi
riferimenti alle connessioni
con un internazionalismo criti-
co che pure ha costituito in tut-
to questo percorso un elemento
importante perla cultura archi-
tettonica italiana.

Perché dopo un lungo perio-
do di dibattiti vivissimi, guar-
dando la mostra non sembra
oggi di poter agire più nella tra-
gedia o nella contesa culturale
ma nella nevrosi di un'indiffe-
renza insieme enciclopedica e
dispersiva?

'lutto il passato sembra rico-
perto da uno strato di polvere
unificante in una sorta di ar-
cheologia architettonica, urba-
na e territoriale che propone un
futuro solo come un mosaico
complicato e disomogeneo che
non produce una figura ma un
insieme di tentativi di gruppi in
opposizione e con intenzionali-
tà provvisorie.

Dal 1945 al 2000 si confronta-
no realismo e razionalismo
modernista, praticista, o illu-
minista che prende coscienza
dell'importanza di storia e con-
testo: futuro in cui le tecnologie
da mezzi si sono trasformati in

Le c pere
Da sinistra:
Presunta
Velasco, opera
di Giangiacomo
D'Ardia (1940);
Site specificGI-
BELLINA 11
(earthquake),
fotografia
di Olivo
Barbieri
(1954);
il progetto
«Pianeta come
Festival» di
Ettore Sottsass
(1917 -2007),
architetto e
designer.
In mostra circa
120 opere:
modelli,
disegni originali
e album
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Stratif i
Realismo, razionalismo modernista,
decostruzionismo, neoregionalismo
folcloristico. Vincitori e vinti
non ci sono: tutto si sovrappone

contenuti, rari momenti di co-
scienza del territorio antropo-
logico come materiale di archi-
tettura, postsessantottismo di-
venuto materiale di sogni di-
spari del soggetto, nuove forme
di neoimperialismo o di ideo-
logia democratica americana,
decostruzionismo formalista e
forme architettoniche come vi-
sibilità del capitalismo finan-
ziario globale o al contrario ne-
oregionalismo folcloristico,
nostalgie novecentesche o no-
stalgia mascherata in postmo-
dernismo. Tutto si sovrappone
senza vincitori e vinti: o meglio
con la dispersione di ogni ri-
flessione su qualche elemento
di verità del presente. Oppure
tali verità sono oggi tanto fram-
mentate da presentarsi con una
sorta di neoeclettismo senza ri-
sposte convincenti.

E questo implica sovente nei
nostri anni una progettazione
architettonica insensibile alla
ricchezza della cultura dei luo-
ghi e sensibile solo ad un futu-
ro in cui la globalità significa
solo indifferenza sovrapposta
al valore della stabilità del pro-
getto, a favore di una provviso-
rietà come segno dello svilup-
po infinito senza meta.

Perché al di là di ogni cre-
denza religiosa e morale, persi-
no l'ambizione dello sviluppo
urbano e della regolazione tec-
nologica del territorio sembra-
no voler dimostrare solo il desi-
derio di poter accedere rapida-
mente ad un nuovo stato delle
cose, senza sapere quali. Solo la
proposta di qualche rammen-
do senza toccare i principi inse-
diativi e l'idea di sviluppo in
quanto ansia e indecisione,
cioè modificazione incessante
e provvisoria anziché ragione-
vole, possibile e necessaria per
la vita collettiva e per la soprav-
vivenza dell'architettura.

Queste sono le reazioni che,
forse ingiustamente, ha susci-
tato su me questa lodevolissi-
ma mostra anche del mio pas-
sato.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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, L'impasse nei collegamenti con il maxi-tunnel svizzero costa all'Italia 1,2 miliardi di euro l'anno di mancati introiti

Gottardo, sei miliardi dai ritardi
Verrà persa parte del traffico merci del corridoio Reno-Alpi, in crescita del 40%

r_ !

Marco Morino

MILANO

La Svizzera corre, l'Italia è
ferma. È questo, in sintesi, il mes-
saggio che affiora dal dibattito
organizzato ieri, a Milano, dal
Certet Bocconi sul corridoio
multimodale Italia-Svizzera e
sull'impatto che le grandi opere
ferroviarie elvetiche, in corso di
realizzazione, avranno sul siste-
ma della logistica e dei trasporti
del Nord-Ovest.

Lo sviluppo dellaportualitàli-
gure - spiega il rapporto curato
da Oliviero Baccelli, direttore
del C ertet Bocconi - e il comple-
tamento deitunnel svizzeri, pre-
visti entro il 2016 (tunnel del
Gottardo) ed entro il 2020 (tun-
nel del Ceneri), non sono ac-

Baccelli (Bocconi): occasione
da non perdere perle imprese
esportatrici del Nord Ovest
Laguzzi (Fercargo): manca
un progetto di sistema
.............................................................................

compagnati, sul versante italia-
no, in modo adeguato dallo svi-
luppo delle reti ferroviarie di ac-
cesso e «pertanto - si legge nel
rapporto - l'ipotesi di poter ri-
baltare le condizioni di competi-
tività della portualità del Medi-
terraneo rispetto a quella del
Nord Europa saranno disattese
per un periodo transitorio».

Il «periodo transitorio» è fis-
sato dal Certet in cinque anni,
ovvero dall'inaugurazione del
nuovo tunnel di base del Gottar-
do (2016), parte integrante del
corridoio Reno-Alpi (Genova-
Rotterdam), fino all'attivazione
del Terzovalico Genova-Milano
(2021). Secondo le stime del Cer-
tet, i cinque annidi ritardo della
parte italiana del corridoio Re-
no-Alpi causeranno al sistema
Italia mancati intoiti per circa sei
miliardi di euro (1,2 miliardi l'an-
no),intermini di: sviluppo frena-
to del traffico merci sull'asse Ge-

nova-Rotterdam, mancati mi-
glioramenti della qualità dei ser-
vizi di trasporto e mancata
riduzione dei costi. Tra l'altro ci
rimette pure il Fisco, visto che
ben il 55°o di questo valore è po-
tenzialmente destinabile all'era-
rio italiano. «Lungo il corridoio
Reno-Alpi - spiega Baccelli - è
previsto un aumento dei flussi di
merce di circai1400 o trai12o1o e il
2030. In particolare, lungo que-
sta direttrice i traffici ferroviari,
grazie ai nuovi tunnel di base
svizzeri, potranno crescere del
55%. È un'opportunità che l'eco-
nomia italiana, i porti liguri e le
imprese esportatrici del Nord-
Ovest non devono lasciarsi sfug-
gire». Per i porti liguri (si veda
l'altro pezzo in pagina) il corri-
doio multimodale Italia-Svizze-
ra permetterà di estendere i ba-
cini di mercato ben oltre le Alpi,
facendo diretta concorrenza ai
grandi scali del Nord Europa.

Il pr oblema è che, al momento,
l'Italia non è pronta ad aggancia-
re i grandi di assi di trasporto in-
termodale. «Oggi - afferma
Giancarlo Laguzzi, presidente di
Fercargo, l'associazione delle
imprese ferroviarie merci priva-
te - il Terzo valico è un progetto
di galleria, non un progetto di si-
stema». Ma per trasformarlo in
unprogetto di sistema è necessa-
rio l'appoggio del mondo politi-
co. Entro i12020 la Svizzera com-
pleterà sugli assi ferroviari un
piano di investimenti di 17,6 mi-
liardi di euro, tutti già finanziati.
L'Italia ha in programma 11 mi-
liardi di euro di investimenti en-
tro il 2025, di cui attualmente solo
3,75 effettivamente disponibili.
Fercargo ricorda che non sono
ancora finanziati i lavori di po-
tenziamento del nodo ferrovia-
rio di Milano e di adeguamento
delle linee asudverso iportiligu-
ri e verso il centro Italia, che con-
sentano la circolazione anche in
Italia di treni lunghi 750 metri e
pesanti 2mila tonnellate. «Pur-
troppo - dice Laguzzi - dovranno
essere ancora di 50o metri verso
Genova e di 55o metri verso il
centro Italia e pesanti al massi-
mo 1.6oo tonnellate: in pratica
siamo meno efficienti del 20%
degli altri Paesi europei».

CRI PRO DD ZIONE RISERVATA
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Il corridoio Genova - Rotterdam e i nuovi tunnel ferroviari svizzeri

LA TRATTA I MANCATI BENEFICI COMPLESSIVI
Ipotesi 300.000 TEU bilanciati fra import ed export. Dati in milioni di euro

IMPORT

1.064,7

o

EXPORT

139,05

o

TOTALE ANNUO ANNI

1.203,75 Q 5

Genova

IL DETTAGLIO Ente portuale 72 Spedizionieri 480
Media nazionale mancato introito
per singolo contenitore da 20'. Agenzie marittime 442 Autotrasporto 600
Totale import/export in euro

Erario 4.456 Terminal portuali 460 Indotto bancario 1.510

L'IMPATTO DELLE NUOVE OPERE SULLA COMPETITIVITA DEL NORD-OVEST
Sintesi dei principali interventi

Fine 2016

Inaugurazione del Gottardo
La Svizzera aprirà il nuovo
maxi tunnel. Questo
renderà possibile ridurre
i costi di trazione sulle
direttrici verso Nord e
i costi dei treni intermodali
diretti verso l'area a
nord-ovest di Milano

Fine 2017

Interventi sui porti liguri
Completamento dei
principali ammoderna-
menti dei terminal portuali
di Genova ed entrata a
regime del nuovo terminal
a Vado Ligure. Aumento
della capacità offerta e
dell'efficienza

Fine 2020

Inaugurazione del Ceneri
Inaugurazione del nuovo
tunnel di base. Possibilità
di ridurre i costi di trazione
e di allungare i moduli
sulle direttrici verso nord
della linea Milano-Monza-
Chiasso-Lugano,
aumentando l'efficienza

2021-2023

Terzo valico e Novara
Dovrà essere completato
il Terzo valico (2021) e
successivamente ampliato
il polo logistico di Novara
Est (2023), interventi che
porteranno a maggiore
efficienza del sistema e ad
un aumento di capacità

2025

Ulteriori interventi
Per migliorare ulteriormen-
te l'operatività logistica
dell'area deve essere
raddoppiata la linea tra
Oleggio e Vignale (Novara)
e quadruplicata la
Rho-Parabiago anche
con interventi tecnologici
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llloclello cli convcnzionc sul partcuariat.o pubblico-privato ruesso a punto da/ M(f

Opere coi privati, a loro i rischi
e operazioni non devono rientrare nel perimetro della p.a.

Pagina a cura
DI ANDREA MASCOLINI

---- ffidare la concessione
sul progetto definitivo
e non sul preliminare;
prevedere un totale

trasferimento del rischio sul
partner privato; definire rego-
le certe su tempi e costi dell'in-
tervento; limitare fortemente il
rischio di varianti.

Sono questi alcuni degli
obiettivi che il ministero
dell'economia (Mef) e delle
finanze vuole perseguire con
il modello di convenzione sul
partenariato pubblico-privato
(Ppp) messo in consultazione
fino a fine febbraio 2016 per
raccogliere osservazioni e com-
menti da parte degli operatori
economici interessati.

Il corposo lavoro, portato a
termine da un gruppo di lavo-
ro coordinato da Grazia Sgarra
della ragioneria generale dello
stato, riguarda un contratto di
concessione progettazione, di
costruzione e gestione di opera
pubblica che verrà poi utilizza-
to direttamente dalla stazione
appaltante a fronte del paga-
mento di canoni di disponibilità
dell'opera e canone per i servizi
resi dal concessionario (possibi-
le anche che vi sia un contributo
pubblico a fondo perduto).

La convenzione , ancor-
chè prevista per le ipotesi
di concessione di costruzio-
ne e gestione principalmente
di opere a tariffazione sulla
pubblica amministrazione,
può però essere adattata ad
altre tipologie contrattuali e
a singoli casi concreti, ma con
l'accortezza che deve essere
sempre applicato il principio
generale della corretta alloca-
zione dei rischi.

Su quest'ultimo punto il do-
cumento del Mef insiste molto
precisando che in ogni caso, per
ogni contratto di concessione,
il trasferimento dei rischi al
partner privato «è elemento es-
senziale e caratterizzante» ed è
funzionale alla classificazione
di un'operazione di Ppp «offba-
lance sheet» (fuori bilancio), nel
i ispetto delle citate regole Eu-
rostat; diversamente il rischio è
che rientrino nel perimetro del-

la finanza pubblica interventi
nei quali il rischio rimane in
capo all'amministrazione.

Obiettivo della conven-
zione è anche quello di
introdurre elementi di
evidente trasparenza tra
partner pubblico e privato per
quel che riguarda gli obblighi,
le responsabilità e i benefici;
tutto ciò attraverso la predispo-
sizione di meccanismi e regole
chiare sul rispetto di tempi e
dei costi (comprese le penali in
caso di mancato rispetto delle
regole).

Un punto essenziale è anche
quello della definizione più pun-
tuale del valore del progetto: su
questo punto, diversamente da
quanto avviene spesso nell'af-
fidamento delle concessioni, il
Mef raccomanda la messa a
gara del progetto definitivo an-
ziché del progetto preliminare,
nel presupposto che un livello
più accurato di progettazione
consenta di rendere più certa
l'intera operazione.

Viene poi espressa l'in-
dicazione, per il concessio-
nario, di costituire sempre una

società di progetto «in virtù del
principio di identificazione del
contraente e di responsabilità
del concessionario». Con la con-
venzione si vuole anche evitare
al massimo il fenomeno delle
varianti, che quindi devono
rientrare in un perimetro fi-
siologico e non anomalo come
avviene spesso nei contratti di
appalto.

Particolare attenzione viene
poi mostrata in riferimento al
Pef (piano economico-fuZanzia-
rio) che deve prevedere anche
le condizioni per l'eventuale
riequilibrio, così come per l'in-
dicazione di standard quantita-
tivi e qualitativi prestazionali
dei servizi ben definiti e misu-
rabili.

Infine, si vuole arrivare a
un sistema che definisca le
voci da quantificare in caso
di risoluzione del rapporto,
tenendo presente la causa e il
momento di risoluzione del
rapporto (si esclude invece il
riconoscimento di un valore di
subentro). Si veda altro articolo
a pag. 41.

-© Riproduzione riservata
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Avvocati, ultimo
per completare la

Riforma forense al rush finale.
Nuovo tirocinio, esame di stato e
accertamento dell'esercizio della
professione sono stati licenziati
da camera e senato con i relativi
pareri: favorevoli, con osservazioni
o comunque non ostativi. Per il re-
golamento sul praticantato presso
gli uffici giudiziari e quello sulle
categorie di liberi professionisti
che possono partecipare alle asso-
ciazioni tra avvocati, i pareri del
senato sono invece attesi per setti-
mana prossima. Così, tra fine 2015
e inizio 2016, il ministero della giu-
stizia è chiamato a emanare cinque
schemi di decreto che si apprestano
a cambiare la professione forense.
Vediamo come.
L'esercizio della professione.
Gli ordini territoriali sono chia-
mati a verificare ogni tre anni che
la professione forense sia esercita-
ta dagli iscritti in modo effettivo,
continuativo, abituale e prevalente.
Tradotto, l'avvocato dovrà essere
titolare di partita Iva o far parte
di una società o associazione pro-
fessionale che ne sia titolare; avere
l'uso di locali e una utenza telefo-
nica destinati allo svolgimento
dell'attività professionale; trattare
almeno cinque affari l'anno; avere
la Pec, avere assolto l'obbligo di ag-
giornamento professionale e avere
in corso una polizza assicurativa
sull'attività professionale.
Il nuovo tirocinio. Con l'appro-
vazione del nuovo tirocinio, il Cnf
avrà un anno di tempo per stipu-
lare una convenzione quadro con

a
Conferenza dei presidi delle facoltà
di giurisprudenza al fine di disci-
plinare lo svolgimento del tirocinio
contestualmente all'ultimo anno di
studi universitari, anticipando così
un semestre di pratica. Il tirocinan-
te, oltre alla frequenza dei corsi e
alla proficua conclusione degli stu-
di universitari, dovrà frequentare
uno studio professionale per al-
meno dodici ore alla settimana. Il
praticante avrà anche la possibilità
di svolgere un semestre di tirocinio
in un altro paese dell'Unione eu-
ropea, dandone comunicazione al
Consiglio dell'ordine e certificando,
al termine dell'esperienza, l'effet-
tività del tirocinio svolto all'estero
secondo le norme del paese ospi-
tante.
L'esame di stato. In arrivo anche
il regolamento che disciplina l'esa-
me da avvocato. La novità princi-
pale, se confermata, è l'istituzione
del «cervellone» presso il ministero
della giustizia da cui le varie sedi
estrarranno le domande dell'orale.
Con l'obiettivo di mettere fine alle
disparità tra i distretti di Corte
d'appello. Il data base e il pro-
gramma informatico di estrazio-
ne delle domande sono realizzati
dal ministero della giustizia entro
sei mesi dall'entrata in vigore del
regolamento. Allo scritto, invece, i
candidati potranno portare per la
prova esclusivamente testi di legge
stampati e pubblicati a cura di un
editore, incluso l'Istituto poligrafi-
co e Zecca dello stato.

Gabriele Ventura
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Breve analisi del climatismo, nuova ideologia che inganna tutti
Roma. La sintesi più appropriata ai summit

sul clima che da anni l'Onu organizza in giro
per il mondo per salvare il pianeta (l'ultimo,
ovviamente quello decisivo, in corso in questi
giorni a Parigi) l'aveva data con qualche seco-

ni e a quella presente nei sedimenti sotto for-
ma di carbonati o di bicarbonati)'. Eppure ci
stanno convincendo che basterà ridurre un
poco le emissioni prodotte dalle attività uma-
ne per rallentare i cambiamenti climatici.

Il libro di Giaccio spiega passo per passo i
punti oscuri su cui si basano le "certezze" del-
la lotta al clima che cambia: l'inaffidabilità dei
modelli matematici che fanno previsioni pre-
sentate come infallibili sulla temperatura che
farà tra mezzo secolo; gli effetti del Protocol-
lo di Kyoto, quasi inutili sul clima, molto pe-
santi invece su economia e finanza; il cosiddet-
to consenso universale sulla teoria del global
warming causato dall'uomo, in realtà non co-
sì universale; l'ultilizzo politico di molte "usci-
te" scientifiche del panel di esperti dell'Onu,
l'Ipcc; le innumerevoli truffe legate al merca-
to dei crediti del carbonio.

Come spesso capita di osservare occupan-
dosi di lotta ai cambiamenti climatici, la scien-
za tende a fare da sfocato sfondo a discussio-
ni e scontri a carattere quasi unicamente po-
litico ed economico. Il clirnatismo però è una
ideologia in tutto e per tutto, spiega ancora
Giaccio, e come tutte le ideologie diventa
scimmiottamento di una religione, apparato li-
turgico annesso compreso: come scriveva
qualche anno fa il climatologo francese Mar-

cel Leroux, l'origine antropica dell'innalza-
mento delle temperature deve considerarsi
dogma a tutti. gli. effetti: ci. sono i "buoni", che
credono a quanto viene loro detto senza por-
si troppe domande, e i "cattivi", che dubitano
degli annunci catastrofisti. L'ambientalismo
ha di fatto sostituito il socialismo come r eligio-
ne laica, scrive Giaccio citando il fisico Free-
man Dyson, i crediti di carbonio sono le nuo-
ve indulgenze per pulirsi la coscienza, e i me-
dia in tutto questo hanno giocato e giocano un
ruolo fondamentale sia per la trasmissione
del verbo, sia per la teorizzazione del culto
ambientalista.

Richard Lindzen, che è considerato attual-
mente il maggior fisico dell'atmosfera ed è sta-
to proclamato "climate scientist" nel 2007, ha
dichiarato: "Le generazioni future si chiede-
ranno, con perplesso stupore, come mai il
mondo sviluppato degli inizi. del XXI secolo e
caduto in un panico isterico a causa di. un au-
mento della temperatura media globale di po-
chi decimi di grado. Si chiederanno come, sul-
la base di grossolane esagerazioni di proiezio-
ni altamente incerte di modelli matematici,
combinate con improbabili catene di interfe-
renze, è stata presa in considerazione la pos-
sibilità di ritornare all'era preindustriale".

Piero V ietti

lo di anticipo sant'Agosti-
no: ``I nostri antenati si
lamentarono dei loro
giorni, e gli. avi loro si la-
mentarono dei loro gior-
ni. A nessun uomo sono
mai piaciuti i giorni del-
la sua vita. Piuttosto, ai 2
posteri piacciono i giorni
degli avi Ogni anno
quando sentiamo freddo
di solito diciamo: `Non ha :" : `'::=:
mai fatto un freddo così'; e se sentiamo caldo
diciamo: `non ha mai fatto un caldo così`. Que-
sta citazione si trova all'inizio di "Climatismo:
una nuova ideologia" (21.mo Secolo, 20 euro,
info@2lmosecolo.it?, libro appena uscito di
Mario Giaccio, ordinario di Tecnologia e inno-
vazione e Tecnologia ed economia delle fonti
di energia all'Università G. d'Annunzio di
Chieti-Pescara. Il saggio è un concentrato per-
fetto di tutto quello che la vulgata catastrofista
da anni nega o non dice, anche se contenuto in
documenti, ricerche e rapporti di pubblico do-
minio. Si parte da un'osservazione banale
quanto fondamentale: le variazioni climatiche
sono dovute a una molteplicità di. fattori che
l'uomo non può controllare: il Sole, l'irregola-
rità dell'orbita terrestre, l'influenza del mare
e la presenza delle nuvole. Tutte cose che la
scienza conosce ancora poco. Invece "le cau-
se di origine antropica vengono ricondotte
quasi esclusivamente alle emissioni di. anidri-
de carbonica conseguente l'utilizzo dei coni-
bustibili fossili, ma questa rappresenta soltan-
to il 5 per cento dell'anidride carbonica pre-
sente in atmosfera (ed è una frazione irrile-
vante in rapporto a quella sciolta negli ocea-

"L'allarme delle isole-Stato", titolava
due giorni fa l'Osservatore Romano, rac-
cogliendo il grido di dolore degli atolli
che a Parigi piangono per l'innalzamen-
to degli oceani. Le Maldive, sempre
avanti, anni fa fecero un consiglio dei
ministri sott'acqua per denunciare l'ur-
genza. Poi quest'anno hanno inaugurato
l'undicesimo aeroporto. Per scappare
più in fretta il giorno dell'inondazione?
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IN SICILIA

Consulenti
del lavoro
1n campo

L'assessore regionale al
lavoro della Sicilia, Gían-
luca Micciehè, riconoscendo
il rapporto tra consulenti
del lavoro e imprese, in-
tende coinvolgere 12.200
consulenti del lavoro che
operano in Sicilia tramite
la Fondazione per il Lavoro,
per favorire l'incontro fra
domanda e offerta di impie-
go utilizzando l'assegno di
ricollocazione finalizzato al
reimpiego di lavoratori fuo-
riusciti dai cicli produttivi.
È uno dei risultati dell'in-
contro svoltosi ieri a Paler-
mo fra l'assessore Miccichè
e la Consulta regionale de-
gli Ordini dei consulenti del
lavoro, che martedì scorso a
Enna ha rinnovato i vertici
eleggendo presidente Leo-
nardo Giacalone (Trapa-
ni), vicepresidente Salva-
tore Musumeci (Catania)
e tesoriere Enrico Vetrano
(Agrigento). L'assessore ha
anche comunicato che è in
funzione la piattaforma
informatica su cui inserire
i documenti relativi al ere-
dito d'imposta dell'avviso
112012, chiedendo ai con-
sulenti del lavoro di colla-
borare per non perdere le
somme e per completare tale
operazione entro il prossimo
12 dicembre.
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«Per le dimensioni del suo mercato e la posizione il presidente Federacciai: attenzione al peso
geopolitica l'Italia può giocare un ruolo centrale» dell'industria, patto coni big dell'energia

L'Italia hub europeo del me 0
Confindustria: rafforzare l'asse Sud-Nord - Descalzi (Eni): «Nella Ue molte infrastrutture ma poco connesse»

Celestina Dominelli

In un'Europa chiamata, com-
plice anche il cambiamento clima-
tico che investe il pianeta, a rivede-
re i pilastri della sua politica ener-
getica, per ridurre la dipendenza
dalle tradizionali fonti di approvvi-
gionamento, rese sempre più in-
stabili dalle crescenti tensioni geo-
politiche (Russia in primis), e per
rafforzare la sicurezza delle forni-
ture, l'Itali a ha tutte le carte in rego-
la per proporsi come hub naturale
del gas e fornirle l'assist necessario
per realizzare nei fatti l'agognata
diversificazione, che vuol dire an-
che maggiore competitività nel

Il ministro dello Sviluppo
conferma: «Oggi possiamo
e vogliamo diventare
un paese di transito, il
crocevia europeo delgas»

mercato unico. Può farlo ora forte
diunaritrovata compattezza ditut-
tigli attori istituzionali e industriali
che ieri Confindustria ha saputo
riunire attorno allo stesso tavolo,
nell'ambito del convegno "Pro-
spettive del mercato italiano del
gas nel contesto europeo". «Il mer-
cato del gas naturale italiano, tra i
più importanti in Europa per volu-
mi consumati (il terzo con 62 mi-
liardi di metri cubi l'annodi richie-
sta corrente, ndr), e la posizione
geopolitica del nostro paese, può
rappresentare un'opportunità di
centrale importanza perla sicurez-
za e l'economicità degli approvvi-
gionamenti dell'intero continente
europeo», rimarca con forza il di-

rettore generale di Confindustria,
MarcellaPanucci, aprendo i lavori.
Ben sap endo che, su questo proget-
to, Viale dell'Astronomia può con-
tare adesso anche su un solido asse
tra Roma e Bruxelles, che emerge
chiaramente dalle parole pronun-
ciate poco dopo dalla titolare dello
Sviluppo Economico, Federica
Guidi, e, soprattutto, dal vicepresi-
dente della Commissione Euro-
pea, Maros Sef ovi, che arriva al
convegno nel bel mezzo del suo
"EnergyUnionTour", dopo unfac-
cia a faccia mattutino con lo stesso
ministro e, poco dopo, con l'ad di
Eni, Claudio Descalzi. «Siamo
sempre stati un paese di destina-
zione per il gas. Oggi possiamo, e
soprattutto vogliamo diventare un
paese di transito, il crocevia euro-
peo del gas», sottolinea la Guidi. E
Sef ovi, chele siede accanto, annu-
isce, riconoscendo che l'Italia, co-
me ribadirà nel pomeriggio anche
in Parlamento, «è nella posizione
cruciale per diventare hub del gas
per il resto d'Europa».

Il position paper di Confindu-
stria, presentato ieri (dopo che nei
giorni scorsi era arrivato sul tavolo
di Sef ovi ) ed efficacemente sinte-
tizzato dal suo vicedirettore per le
politiche industriali, Massimo
Beccarello,mette appuntoinfilagli
assi nella manica dell'Italia: più di
dieci fonti di approvvigionamento
potenziali (a quelle tradizionali si
aggiungono il gas azero in arrivo
viaTap, che ora conta anche sull'in-
gresso di Snam nell'azionariato,
come pure ulteriori flussi dal baci-
no del Mediterraneo Orientale, in
cui spiccala super scoperta di Zohr
targata Eni, e ancora dal Medio-
riente), un ulteriore scatto della
produzione interna (che, anche

grazie all'apporto del biometano,

toccherà i 12 miliardi di metri cubi

nel 2020), cui si affianca l'elevata

capacità di stoccaggio, e, nel breve

periodo, una notevole flessibilità

che fa leva sulle disponibilità pre-

senti nei gasdotti e nei terminali di

Gnl. Un "bacino" enorme, quindi,

che, sfruttando altresì il "reverse

flow" di matrice Snam (lungo il

corridoio Nord-Sud), la li quidità in

crescitaalpunto discambiovirtua-

le e un modello di entry-exit senza

particolaricongestioniinterne,po-

trebbe soddisfare variamente la

domanda europea sia verso i paesi

confinanti, ma anche rispetto alla

crescente richiesta di metano che

giunge dai Balcani. Conunfilo ros-

so evidente: il rafforzamento del-

l'asse sud-nord, l'unico percorribi-

le se l'Europa vuole davvero smar-

carsi dalla Russia.

La direzione, dunque, è chiara. E
Bruxelles sembra volerla battere,
almeno a giudicare dalla lista defi-
nitiva di progetti di interesse co-
mune (Pic), che ha appena incassa-
io l'ok della commissione europea.
Ma attenzione, avverte Guido Bor-
toni, numero uno dell'Autorità per
l'Energia, a scegliere con oculatez-
za il cammino infrastrutturale che
conduce a quel traguardo. Perché
le decisioni, dice, vanno prese te-
nendo presenti due caveat:
«Un'analisi di scenario quanto più
possibile attendibile e un'attenta

analisi costi/benefici»,ma anche, e
forse soprattutto, «un'ottica inte-
grata tra i diversi paesi» affinché i
Picnonsiano l'ennesimo terreno di
divisione tra i 28paesi dell'Unione,
ma il frutto - e su questo Confindu-
stria è assolutamente allineata - di
una visione condivisaper distribu-
ire tra tutti costi e benefici.

Diversamente si rischial'enne-
simo buco nell'acqua. E, di pas-
saggi a vuoto, perla verità, il Vec-
chio Continente ne ha registrati
fin qui. Claudio Descalzi, numero
uno dell'Eni,lo dice conla consue-
ta franchezza. «L'Europa è piena
di infrastrutture ma non sono in-
terconnesse.Le infrastrutture de-
vono essere collegate anche per-

ché rappresentano la nostra ri-
sorsa in una situazione in cui, in
Europa, non abbiamo risorse». E i
numeri sul gas, che Descalzi ri-
corda, sono emblematici. «Quin-
dici-venti anni fa l'Europa produ-
ceva il 58% dei suoi bisogni. Ora
produciamo il 35%io delle nostre
necessità e tra 7-8 anni ne produr-
remo i118%. Conlepolitiche euro-
pee attuali, chevedono le perfora-
zioni gas come un crimine, presto
non produrremmo più niente».

Serve dunque un futuro di coe-
renza, anche sulle infrastrutture, e
una spint a alla diversificazione, co-
me ribadisce anche Bruno Lescoe-
ur, numero uno di Edison. Carlo
Malacarne, ad di Snam, traduce co-
sìilparadigma.«Lachiavedivoltaè
la realizzazione di interconnessio-
niintelligentie l'unione deimercati
energetici». Gli sforzi degli Stati,
sotto la regia comune di Bruxell es,
vanno dunque rilasciati con atten-
zione. Senza dimenticare che le
scelte energetiche, come eviden-
zia con estrema lucidità Antonio
Gozzi, presidente di Federacciai,
non possono prescindere dal con-
siderare «che c'è unadifferenzatra
i paesi che sentono il peso dell'in-
dustria e quelli che non lo avverto-
no più». E si capisce che la sua ri-
flessione non è fatta guardando
tanto ai costi delle infrastrutture
che verranno ma al prezzo della
commoditycon cuiil suo settore fa
i conti quotidianamente. Ed è per
questo che Gozzi auspica un gioco
di squadra coni big dell'energia
(Eni ed Enel), «un mutuo soccor-
so» lo chiama lui, affinché le rotte
future dell'Unione energetica non
cozzino conquelle diunpezzofon-
damentale dell'economia italiana.
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Le rotte del gas

Disponibilità delle forniture di gas in Europa nel 2025. In miliardi di metri cubi all'anno

Flussi
attesi

Flussi potenziali
dai nuovi
giacimenti
del Mediterraneo
orientale

NORVEGIA RUSSIA

AREA DEL
MAR CASPIO

SPAGNA

Le riserve
dei giacimenti
del Mediterraneo
orientale

CIPRO

- LIBANO

ALGERIA LIBIA EGITTO i ISRAELE

Fonte: Confindustria
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Geometri nei Giubilei
Guide per i pellegrini

G.B. Nolli , Nuova Topografia di Roma (1748)

Da semplici agrimensori a guide per i pellegrini diretti a
Roma durante i Giubilei; e poi ancora verso il futuro, ricor-
dando che se le istituzioni riescono a tenere la rotta insie-
me riusciremo a superare questi anni difficili. È questo il
senso della mostra «Roma tra mappe e medaglie - Memorie
degli Anni Santi» apertasi ieri al Vittoriano di Roma (Ala
Brasini, fino al 17 gennaio 2016) nelle parole di Maurizio
Savoncelli, presidente del Consiglio nazionale dei geometri
e geometri laureati.
La mostra, promossa dal Cng insieme ad Agenzia delle
entrate, Modus e Istituto Poligrafico e Zecca dello stato,
racconta Roma e il suo territorio attraverso mappe e meda-
glie realizzate nel corso dei secoli per guidare i pellegrini
e ricordare i vari Giubilei succedutisi nel corso del tempo.
Ma è anche un'interessante guida alla scoperta delle tra-
sformazioni subite da Roma e dal suo territorio dal '400
a oggi.
Patrocinata dal Pontificio consiglio per la promozione
della nuova evangelizzazione nonché dall'Opera Romana
Pellegrinaggi, la mostra ha mete ambiziose. Come spiega
Savoncelli a ItaliaOggi: «Riflettere sul passato ci aiuta ad
andare avanti anche oggi. Perché la storia aiuta a guidare
il futuro». E sottolinea come la presenza capillare dei geo-
metri sul territorio abbia offerto guide sicure da sempre ai
pellegrini giubilari. Anche a quelli del 2000, ricorda come
orgoglio. Perché, conclude, i geometri con le loro mappe:
«Anche oggi si propongono di essere utili guide del cittadi-
no nelle attività della vita come nel Giubilei», conclude.

Antonino D'Anna
Riproduzione riservata
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InvestímentL Giro di boa delle imprese italiane

Ict, dopo 4 anni
budget in crescita
Luca Salvioli

In assoluto il numero dice
poco,maè latendenzache fati-
rare un seppur piccolo sospiro
di sollievo: dopo 4 anni in calo
il budget destinato a informa-
tica e tecnologia delle imprese
italiane torna a crescere.

Lo fa dello 0,7% e «come per
la crescita del Pil si può discu-
tere se sia tanto o poco, ma dal-
la nostra ricerca emerge una
grande voglia di ripensare le
imprese in chiave digitale»
commentaMariano Corso,re-
sponsabile scientifico della
Digital Innovation Academy
del Politecnico di Milano,
l'istituto responsabile dello
studio che ha coinvolto oltre
230 Cio delle principali impre-
se italiane. Il cambio di passo
riserva qualche sorpresa
quando si guarda ai settori: a
innovare di più è la manifattu-
ra, tradizionalmente poco di-
gitale, seguita dal finance e dai
servizi, mentre dove è in atto
un forte contenimento dei co-
sti - come media, telco e utility
- gli investimenti sono ridotti.

«Oltre ai numeri, c'è un altro
fenomeno altrettanto impor-
tante - continua- e cioèlo spo-
stamento delle risorse da in-
frastrutture obsolete verso il
nuovo». Significa che latecno-
logia "vecchia", fatta di appli-
cativi pesanti, macchine e in-
stallazioni lascia lo spazio al
modello software as a service,
dove le risorse viaggiano sulla
nuvola e dunque arrivano da
remoto via internet. Sui nume-
ri questa tendenza potrebbe
non avere un impatto positivo
nell'immediato, ma in pro-
spettiva vuol dire aprirsi a un
modello in cui l'Italia è indie-
tro. «In questo modo la gestio-
ne corrente diventameno one-

rosa e le risorse liberate posso-
no andare allo sviluppo».

Impossibile non considera-
re il contesto difficile da cui
parte il nostro Paese: in Italia
la spesa digitalevale il 3,6% del
Pil contro la media europea di
5,9 per cento. Il dinamismo in
atto non va però minimizzato:
nel merito gli investimenti
vanno verso business intelli-
gence-big data analytics, digi-
talizzazione e dematerializza-
zione, sistemi gestionali e Erp.
Si conferma cruciale il ricorso
all'outsourcing, in crescita

Incremento dello 0,7%
che interessa soprattutto
i comparti manifatturiero,
tradizionalmente poco
digitale, e finanza e servizi
..........................................................................

dell'i,8i°io, sostenuto dal vola-
no dei contratti as a service
specie per le grandi imprese.

Cambiano anche le compe-
tenze: si passa dagli addetti
con competenze informatiche
classiche a quelle web, come
marketing digitale, social me-
dia, big data. «Emergono inol-
tre figure che hanno compe-
tenze sia dibusiness che ditec-
nologia, visto che le due aree
sono sempre più affini». È
quella che gli analisti anni fa
chiamavano Business techno-
logy, e che oggi iniziamo a ca-
pire che cos'è.Anche perché in
azienda le copetenze tecnolo-
giche devono essere diffuse,
non relegate a una mansione:
«In realtà grosse alcune skill
devono essere in ogni ufficio»
conclude Corso.

ORI PRO DO ZIO NE RISERVATA
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INGEGNERI

Formazione,orrnaziQne,
percorso

al restyZing
DI BEATRICE MIGLIORINI

Riforma dei percorsi uni-
versitari. Riordino del-
la disciplina in materia
di formazione e accesso
all'Albo degli ingegneri.
Ammissibilità, dei laurea-
ti in Architettura col vec-
chio ordinamento a soste-
nere l'esame di stato per
l'abilitazione alla profes-
sione. Introduzione di un
tirocinio facoltativo per
gli ingegneri della durata
di sei mesi. Questi i punti
cardine intorno a cui ha
ruotato l'incontro che si
è tenuto nei giorni scorsi
tra il ministro dell'istru-
zione Stefania Giannini e
il presidente del Consiglio
nazionale degli ingegneri
Armando Zambrano. Un
appuntamento in program-
ma da tempo, annunciato
dal numero uno del Cui
nel corso del Congresso
nazionale della categoria
che si è svolto a Venezia
i primi di ottobre e che,
per stessa ammissione di
Zambrano «è stato estre-
mamente utile». Se, infat-
ti, per quanto riguarda la
riforma del percorso uni-
versitario nella direzione
di un'unica laurea magi-
strale saranno necessari
ulteriori momenti di con-
fronto con la conseguen-
te dilatazione dei tempi,

non altrettanto accadrà
relativamente alle altre
proposte del Cni, tra cui
quella della revisione
delle lauree triennali.
«Dall'allineamento dei
corsi universitari fino al
tema dell'ammissione dei
laureati in architettura
all'abilitazione alla pro-
fessione di ingegnere»,
ha sottolineato il numero
uno del Cui, «il ministro
Giannini ci ha garanti-
to ampia disponibilità a
seguire il percorso di ri-
forma da noi indicato».
«Nel corso dell'incontro
è emerso, inoltre, come
le riforme universitarie
che si sono susseguite a
partire dal 1999, in par-
ticolare il passaggio dalle
lauree col vecchio ordina-
mento a quelle triennali
(primo livello) e biennali
(magistrale), con la con-

guente introduzione del
di crediti, abbiano

otto dei cambiamen-
hanno avuto un im-

patto considerevole anche
nel mondo delle professio-
ni regolamentate. Basti
pensare», ha sottolineato
il Consiglio nazionale tra-
mite una nota diffusa, ieri,
«all'introduzione, all'in-
terno degli Albi, della
figura del professionista
junior, rivolta ai laureati
di primo livello».
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DELLA BUROCRAZIA

Centro commerciale da 1,4 miliardi
Investimento fermo da cinque anni
Milano, il progetto australiano. Il viceministro allo Sviluppo: altri 20 bloccati

di Dario Di Vico

È dal 2010 che gli australiani
della Westfield aspettano che
abbia seguito l'accordo di pro-
gramma firmato con le autori-
tà italiane per realizzare nella
zona a Sud-Est di Milano, tra
Segrate e l'aeroporto di Linate,
il più grande shopping center
d'Europa.

L'investimento previsto è di
1,4 miliardi di euro, la superfi-
cie interessata per aprire ne-
gozi (300), bar e ristoranti (50)
e cinema (16) é di 23J mila me-
tri quadri ovvero circa un
quinto dell'area di Expo. La co-
struzione dell'edificio richie-
derà il lavoro di 27 mila perso-
ne e a regime lo shopping cen-
ter conterà 17 mila addetti. Nu-
meri da capogiro per un Paese
che ha bisogno di lavoro e di
rimettere in moto la crescita,

Le dimensioni
La superficie è di 235
mila metri quadrati:
pari a un quinto

Milan Spa.
L'accordo di programma era

stato raggiunto sei anni fa con
la Regione Lombardia, la Pro-
vincia di Milano e il Comune
di Segrate. Per rendere acces-
sibile il nuovo shopping cen-
ter è infatti necessaria una pic-
cola tangenziale di circa 6 km
(costo circa 235 milioni) che
dovrebbe servire per collegare
lo shopping center da una par-
te con la Cassanese bis e dal-
l'altra con l'autostrada Brebe-
mi. Dal 2009 le fonti ufficiali
sostengono che si è lavorato al
reperimento dei fondi presso
ïl Cipe perle opere pubbliche e
per approfondire le problema-
tiche relative alla progettazio-
ne ma di fatto solo da 4 mesi il
progetto ha ripreso a marciare
e a dotarsi di un vero timing.

Tutto si deve alla nascita del
Comitato per l'attrazione degli
investimenti esteri istituito
dalla legge Sbloccaltalia e affi-

eppure uno stanziamento di
questa portata è rimasto so-
stanzialmente fermo per cin-
que lunghi anni, nel corso dei
quali le procedure ammini-
strative sono avanzate a sin-
ghiozzo.

Purtroppo quando non vo-
gliamo decidere noi italiani
siamo maestri nell'arte del
rimpallo tra enti locali e mini-
steri, e così è andata anche per
il progetto Westfield, un ope-
ratore specializzato che ha le
carte in regola per progetti co-
sì ambiziosi avendo realizzato
strutture analoghe a Londra,
San Francisco, New York, Los
Angeles e nella Silicon Valley.
E che in Italia ha come partner
il gruppo bergamasco Peccas-
si, socio al5o nella Westfield

dato al vice-ministro dello Svi-
luppo economico Carlo Calen-
da. «Come quello della We-
stfield abbiamo censito in Ita-
lia altri 20 progetti stranieri
fermi per un valore complessi-
vo di 6 miliardi di euro e di
conseguenza la capacità di da-

dell'area Expo

re via libera agli australiani di-
venta un test da replicare in
tempi stretti - racconta Ca-
lenda -. I grandi progetti di
investimento hanno tutti una
elevata complessità ammini-
strativa e il Comitato serve per
responsabilizzare tutti gli enti
coinvolti, ascoltare le loro opi-
nioni e andare avanti come fa
normalmente un'azienda».

Calenda riferisce anche del-
la prima riunione di questo
genere che si è tenuta a Milano
mercoledì 2 dicembre proprio
sul dossier Westfield.

strutture
II gruppo australiano
ha realizzato strutture
simili a Londra, San
Francisco e New York

tro ha permesso di creare un
gruppo di lavoro che dovrà
studiare (anche) il capitolo dei
collegamenti multimodali al
nuovo shopping center che
potrebbero prevedere lo spo-
stamento della stazione ferro-
viaria di Segrate , l'attivazione
di una porta di collegamento
con l'alta velocità e un collega-
mento diretto con Linate.

Nelle intenzioni degli au-
straliani ïl mall di Milano do-
vrebbe avere un bacino di
utenza non solo italiano e la
prima pietra dovrebbe essere
posata nel 2017 in contempo-
ranea alla partenza delle opere
infrastrutturali . Si stima che ci
vorranno tre anni per realizza-
re lo shopping center e di con-
seguenza l'apertura potrebbe
collocarsi attorno al 2020. Ma
naturalmente burocrazia e ri-
tardi non sono stati sconfitti
una volta per tutte e quindi
varrà la pena aggiornarci alle
prossime puntate.
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PREVIDENZA

Accesso
a Inarcassa
per soci St, p
DI CINZIA DE STEFANIS

Gli ingegneri egli architetti
soci di una società tra pro-
fessionisti (Stp) potranno
iscriversi a Inarcassa. La
società tra professionisti
sarà tenuta ad applicare in
fattura ii 4% sui corrispet-
tivi professionali e conse-
guentemente dichiarare il
volume di affari all'ente di
previdenza . Con una modi-
fica al regolamento gene-
rale della Cassa avvenuto
il 5 novembre scorso dopo
il placet dei ministeri vigi-
lanti, il reddito derivante
dalla partecipazione a una
società tra professionisti è
stato equiparato a quello
professionale.IL''intervento
di Inarcassa colma le lacu-
ne presenti nella disciplina
sulle società tra professio-
nisti introdotte dalla legge
n. 18312011 e disciplinate
dal dm n. 3412013. Entram-
be le disposizioni legislati-
ve non dettavano , infatti,
le regole sul trattamento
dei redditi dei soci. Nel
dubbio se inquadrare i red-
diti dei soci delle Stp come

redditi da lavoro autono-
mo o di impresa, Inarcas-
sa ha optato per la prima
ipotesi. Con le due disposi-
zioni normative è, infatti,
ammessa la costituzione di
società tra professionisti,
nelle forme previste dal co-
dice civile e cioè società di
persone, società di capita-
li e società cooperative e,
dalla scelta del tipo sociale
deriva l'applicazione delle
relative regole. Come, per
esempio, le norme in tema
di responsabilità patrimo-
niale dei soci, di dotazione
patrimoniale minima, di
strutturazione organica
della società. È necessa-
rio, quindi , che trattando-
si di una Stp con oggetto
l'esercizio in via esclusiva
dell'attività professionale
da parte dei soci, le socie-
tà abbiano i professionisti
nel capitale sociale in via
predominante. Ai fini del
riconoscimento dei redditi
come da lavoro autonomo
e della conseguente iscri-
zione ad Inarcassa , infatti,
va evitato che nel capitale
sociale entrino in modo
predonominante i sogget-
ti non esercenti la libera
professione.
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. Ordini e associazioni contro l'iniziativa promossa dal Colap

I professionisti: «Pericoloso
il rinvio sui fondi europei»
Mauro Pizzin

in Italia rischiano di dilatarsii
tempi di recepimento della nor-
mativaeuropeache consente l'ac-
cesso aifondistrutturalieuropei
2014/2020 anche ai liberi profes-
sionisti . È questa la principale
preoccupazione espressa da nu-
merose associazioni dopo la pre-
sentazione alla Camera della pro-
posta di cancellazione del comma
475 del maxiemendamento alla
legge di Stabilitàper il 2o16 (si ve-
da « Il Sole 24Ore» di ieri).

L'Organismo unitario dell'av-
vocaturaritiene grave larichiesta
di cancellazione. Perla presiden-
te Mirella Casiello «una limita-
zione all'accesso sarebbe una de-
cisione ingiusta e discriminato-
ria, in continuità con quanto avve-
nuto fino ad ora a danno degli
avvocati e di un importante setto-
re produttivo del nostro Paese».

«Dispiace che sivogliavariare il
testo approvato al Senato anche
perché ciò andrebbe nella direzio-
ne opposta agli orientamenti co-
munitari», sottolinea Marina Cal-
derone, presidente del Cup, non-
ché membro del Cese, il Comitato
economico e sociale europeo. Ciò
che convince poco Calderone è
l'affermazione dei proponenti la
soppressione secondo cui il testo
attuale presenterebbe tratti di am-
biguità, coni rischio ditenere fuo-
ri le professioni non ordinistiche:
una posizione, quest'ultima, che
sembra fatta propria solo dal Co-
lap, il Coordinamento libere asso-
ciazioni professionali, per la cui
presidenteEmilianaAlessandruc-
ci «l'emendamento così elaborato
rischiadiescludereiprofessionisti
associativi dai fondi».

«Per quanto mi riguarda direi
cheiltesto è chiaro-sottolineain-
vece ilnumero uno del Cup - e che
eliminarlo sarebbe un'occasione
persa. Aggiungo che in Italia c'è
una sottovalutazione del poten-
ziale del lavoro autonomo e il te-
sto approvato al Senato colma

questa lacuna strutturale».
Su questo fronte consola solo

parzialmente la promessa che la
norma (una volta riscritta) sarà
inseritanel futuro collegato sul la-
voro autonomo, la cui tempistica
è ancora dadefmire. «Preferirem-
mo il mantenimento della previ-
sione nellalegge di Stabilità- con-
clude Calderone -per dare imme-
diata attuazione agli orientamen-
ti comunitari evisto che siamo già
in ritardo sull'utilizzo dei fondi».

Sulla stessa posizione è Anna
Soru, presidente di Acta, sigla che
riunisce professionisti del terzia-
rio avanzato, generalmente ope-
ranti al di fuori di Ordini eAlbipro-
fessionali. «Se il dubbio era che
l'attuale norma fosse poco chiara,

'2y3'JSiS.com
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Resti del turn over,
la Corte conti apre
all'utilizzo «libero»
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sull'utilizzo dei resti assunzionali
- U n artico lo di Francesco Cle-
mentesullo stop agli aumenti Tari
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-Un approfondimento di Daniela
Ghiandoni ed Elena Masinisui
vincoli di cassa
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cosa che non condivido - precisa
Soni - si poteva operare subito con
un emendamento che richiamas-
se ladefinizione contenutanel col-
legato lavoro autonomo in cantie-
re, chiarendo che tutti i professio-
nisti hanno diritto ai fondi, anche
perché questa distinzione tra pro-
fessioni ordinistiche e non ordini-
stiche esiste solo in ambito nazio-
nale». Anche per Soru è preoccu-
pante il rinvio al collegato lavoro
dato che quest'ultimo al momen-
to è solo una promessa.

Ragionamento analogo quello
di Riccardo Alemanno, vicepre-
sidente di Confassociazio-
ni: «Anziché liberi professionisti
sarebbe forse stato meglio utiliz-
zare semplicemente la parola
professionisti, intesa come colo-
ro che producono redditi da atti-
vità professionali, ma propendo
per la buona fede di chi ha scritto
l'emendamento contestato an-
che perché sull'applicabilitàdella
norma tutti avevamo avuto rassi-
curazioni dal Mise. Considerati i
tempi stretti meglio sarebbe mo-
dificare il testo attualemantenen-
dolo nella legge di Stabilità»

Poco credito alle "giustifica-
zioni" dei promotori viene dato
da Gaetano Stella, presidente di
Confprofessioni: «Nei fatti -
spiega - non si comprendono le
motivazioni di una scelta che ral-
lenterà ulteriormente l'utilizzo
delle risorse dei fondi europei,
alimentando il rischio di impu-
gnative e contenziosi».

Di «emendamento sbagliato e
difesa altrettanto sbagliata» par-
la, infine, Adepp, l'associazione
delle Casse di previdenza,rife-
rendosi all'onorevole Alessia
Rotta, autrice della proposta di
cancellazione. «La distinzione
tra professionisti ordinistici e
professioni "non organizzate in
ordini o collegi" ai sensi dellaleg-
ge4/2o13non appartiene all elogi-
che comunitarie».
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Il fenomeno esploso negli ultimi mesi: il 58% dei player è nato dopo il 2013

La nicchia delle 33 piccole società dei Big data
Luca Tremolada

Internet moltiplica le
possibilità di registrare, rac-
cogliere ed elaborare enormi
quantità di dati. Per la prima
volta nella storia dell'uomo
anche gli esseri umani sono
diventati misurabili. Si può
partire da questo assunto per
raccontare il fenomeno dei
Big data. Internet, computer
e social network ci hanno re-
so volenti o nolenti quantifi-
cabili. C'è una retorica bella
che circonda il grande busi-
ness dei Big data. Sono 20 an-
ni che si parla di estrarre sen-
so dai dati, scoprire cono-
scenze nascoste nelle im-
mense masse di dati generati
attraverso il digitale. Quando

nacque l'idea di data mining,
all'inizio degli anni Ottanta,
anche per i manager più old
style fu chiaro che nei dati
"nascosti" nei sistemi azien-
dali c'era conoscenza, non
sfruttata e di valore. Il colpo
di grazia è arrivato con la pos-
sibilità di accedere facilmen-
te a fonti esterne.

Parliamo di social media,
archivi pubblicati sul web,
open data della pubblica am-
ministrazione, i database sta-
tistici. La possibilità di acce-
dere a nuove informazioni e
la capacità di calcolo hanno
permesso di studiare algorit-
mi in grado di prevedere te-
nomi complesse, dal diffon-
dersi delle epidemie ai cam-

biamenti del mercato. Il tutto
in tempo reale. Per una volta
le chiavi di questa nuovo
strumento non sono esclusi-
vo appannaggio dei grandi
provider di tecnologia. Esi-
stono anche startup dei Big
data. A dire il vero sono po-

che. In tutto il mondo se ne
contano meno di 500, e hanno
ricevuto finanziamenti da in-
vestitori istituzionali dal 2012
ad oggi per un totale di 14,48
miliardi di dollari. In Italia
una recente indagine ne ha
individuato soltanto 33, i158"io
delle quali fondate dal 2013 ad
oggi. Una nicchia ma sui cui
vale la pena puntare. A scom-
mettere sui piccoli dei grandi
dati sono i big. «Le aziende
che vogliono trarre vantag-
gio dal cloud, dal mobile e dai
Big Data - ha dichiarato Alan
Boehme, Cto di Coca-Cola -
devono preferire le startup
alle Big dell'It».
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